PASQUA IN ABRUZZO:

leggiamo la parola scritta negli eventi di questi giorni

“.... LA TERRA SI SCOSSE, LE ROCCE SI SPEZZARONO...” (Matteo 27,51)

Davvero in questa Pasqua la terra si è scossa, si è fatta sentire in tutta la sua potenza: ci ha fatto tremare. Di fronte alle tante e tragiche immagini di dolore e morte che abbiamo visto provenire dal vicino Abruzzo, solo il silenzio è adeguato, invece si sono fatte tante parole inutili e già troppe polemiche...


Cosa è accaduto dal punto di vista scientifico? Che cos'è un terremoto?

I terremoti sono il risultato di uno spostamento relativo di due porzioni di crosta terrestre (spessa alcuni chilometri) che avviene lungo piani di frattura, dette faglie, poiché rappresentano un luogo preferenziale lungo il quale si scaricano le tensioni esistenti nel sottosuolo e che, in determinate situazioni, si accumulano raggiungendo un valore critico oltre al quale non sono più in equilibrio tra loro e quindi si muovono cercando un nuovo equilibrio. Non tutte le zone di frattura esistenti nella crosta terrestre sono attive, cioè in grado di generare terremoti o muoversi durante i terremoti e non tutte le zone attive hanno evidenze che permettono di riconoscerle come tali prima che si muovano. Insomma quando si ha a che fare con la natura le incognite sono davvero tante, generalmente tra loro interconnesse e tutti i modelli da noi costruiti per cercare di spiegare i meccanismi che la regolano sono solo approssimazioni che tentano di avvicinarsi il più possibile alla realtà.


I movimenti che avvengono lungo le superfici di rottura, insieme ad altri, sono uno dei meccanismi con i quali, durante i miliardi di anni di formazione della Terra, hanno determinato l'origine di montagne, oceani, mari, vulcani.... Ma, poiché la terra è in continua formazione (come in tutto ciò in cui c'è vita!) questi processi e movimenti continuano ancora oggi anche se, generalmente, con ritmi e tempi così lenti che non li percepiamo nella breve durata della nostra vita. Altre volte invece, in situazioni più particolari, i movimenti sono così rapidi e intensi che ne cogliamo subito gli effetti. Ecco allora terremoti, alluvioni, frane, eruzioni vulcaniche.

Tutti questi processi fanno quindi parte della “normale” evoluzione della crosta terrestre e gli studiosi (in questo caso soprattutto i geologi) cercano di capire i meccanismi che li regolano e le loro cause, ma, come già detto, sono solo tentativi di avvicinarsi a comprendere la realtà. Soprattutto per quanto riguarda i terremoti, i tempi e i luoghi in cui questi si possono verificare sono molto difficili da definire, se non pressoché impossibili con precisione, perché le variabili in gioco sono molte e interessano oggetti che sono nel sottosuolo, pertanto conoscibili solo indirettamente attraverso prove e indagini, ma non direttamente visibili; inoltre spesso le strutture geologiche sono molto complesse, come nel caso dell'Appennino o delle Alpi. L'impossibilità di ubicare con esattezza nel tempo e nello spazio tali fenomeni non permette quindi, ad esempio, di potere evacuare un'intera città in caso di un ipotetico terremoto, ma soltanto di prendere precauzioni e provvedere a mettere in sicurezza edifici e strutture edilizie che potrebbero essere coinvolte. Insomma anche in questo caso vale il detto che “prevenire è meglio che curare”.


Esiste infatti una differenza tra pericolosità sismica e rischio sismico: la “pericolosità” esiste indipendentemente dalla presenza o meno di città, edifici e presenza umana, è legato esclusivamente alla probabilità che un determinato evento si verifichi; il “rischio” invece è legato all'incidenza che ha un determinato evento sulla popolazione. Più alta sarà l’urbanizzazione più elevato sarà il rischio.

I terremoti (come alluvioni, uragani,...) quindi esistono da sempre, o meglio fin dalla creazione del mondo, mentre solo negli ultimi millenni dell'intera storia della Terra ha iniziato a comparire l'uomo che ha iniziato ad abitarla, costruendo ed edificando città sempre più estese. 


Con l'aumento nel tempo della conoscenza scientifica rispetto a zone più o meno “pericolose” dal punto di vista sismico, anche nella costruzione degli edifici si è tenuto conto, o si sarebbe dovuto tenere conto, di tali indicazioni. Oggigiorno c'è una buona conoscenza della distribuzione delle aree di pericolosità sismica in Italia, anche se sempre in continuo aggiornamento e perfezionamento: sta a noi (attraverso normative) prenderne atto responsabilmente.

I terremoti non sono quindi “mandati da Dio” per punire l'uomo, non possono essere eliminati, ma come gli altri fenomeni naturali possono solo essere studiati per essere sempre meglio conosciuti al fine di potere “convivere” in modo responsabile e adeguato con essi.


L’Italia infatti è una zona piuttosto attiva dal punto di vista sismico ed esiste uno specifico ente nazionale, l'INGV (Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia), che è preposto allo studio e alla prevenzione degli eventi sismici in Italia. E' un ente di ricerca in cui lavorano molti precari, alcuni dei quali seriamente in difficoltà dopo il taglio dei fondi per la ricerca da parte del Governo. Inoltre c'è un servizio operativo, attivo 24ore su 24, portato avanti dai dipendenti dell'Istituto che, oltre l'orario di lavoro, operano come volontari (perché non retribuiti!!). Questo è un servizio di monitoraggio che registra ogni scossa sismica che si verifica istante per istante in tutta Italia; appena una scossa supera una soglia critica, viene inviato un segnale di allerta a un altro organismo, la Protezione Civile, perché intervenga.


In seguito all'evento de L'Aquila l'INGV in sintesi così ha riportato lo stato di fatto:

“La zona dell'Aquila è stata colpita da un forte terremoto (Ml=5.8 Mw= 6.2) il 6 Aprile 2009 alle ore 03:33. A quattro giorni dalla scossa principale della sequenza, la Rete Sismica Nazionale ha localizzato diverse centinaia di repliche. ....

La direzione dell'allineamento della sequenza sismica è consistente con la direzione delle principali faglie note nella zona, allineate in direzione Appenninica.La faglia responsabile della scossa principale si estende per circa 15 km lungo la catena appenninica. La città dell'Aquila risulta QUINDI ubicata direttamente sopra la faglia.”

Come si può notare da questa descrizione risulta chiaro che un conto sono i dati scientifici che provengono dalla ricerca che individuano aree e settori “pericolosi”, un conto è quanto e come si tiene conto di tali indicazioni e il modo in cui vengono gestite tali informazioni.


Allora le domande che tanto ci tormentano e turbano in questi giorni “Ma perché è successo questo?”, “Come può Dio volere questo?”, “Dov'era Dio il 6 aprile scorso?”, per non parlare di chi addirittura contrappone l'esistenza di Dio al terremoto: “Esiste Dio o il terremoto in Abruzzo?” diventano prive di senso.

C'è da domandarsi piuttosto “Dov'era l'uomo? Era in una posizione corretta e responsabile davanti al Creato a lui affidato da Dio perché se ne prendesse cura? Non ha forse preteso di diventare lui, l'uomo, il padrone della terra, illuso che con la sua ragione potesse governare e gestire la terra in modo incondizionato e indiscriminato?”

Nessuno può chiedersi: “per chi ha suonato la campana in questi giorni?”. Tutti ne siamo responsabili, più o meno direttamente, chi per avere abusato del suo potere e adorato il dio-progresso, chi per avere sottovalutato il contributo della scienza.

Purtroppo anche da parte della Chiesa il messaggio davanti a queste situazioni non è sempre chiaro e univoco; alcuni lascino intendere che Dio vuole le “catastrofi naturali” per purificarci.

Non domandiamoci perché Dio, Creatore del cielo della terra, Colui che ha creato ogni cosa per amore e che vide che ogni cosa creata “era buona” permette un terremoto catastrofico, ma piuttosto: perché ci dimentichiamo troppo spesso che la nostra posizione è quella di essere creature che fanno parte del Creato, che dobbiamo cercare di vivere in armonia con esso in quanto interdipendenti da tutte le altre creature e dal Creato stesso.


Mons. Bruno Forte a proposito dell'evento ha detto:

"Certo la grande domanda 'perché Dio permette questo? tornerà, tornerà nelle nostre preghiere, nelle nostre riflessioni. Ma tornerà anche la certezza che Dio non abbandona il suo popolo nell'ora della prova e che Dio accoglie nelle sue braccia di misericordia quanti sono stati vittime di questo cataclisma naturale. Non dimentichiamo che l'ateismo moderno da molti viene fatto nascere con il terremoto di Lisbona del 1755, le riflessioni del poema di Voltaire su quel terremoto che, appunto, ragionavano dicendo: 'Se c'è Dio ed è onnipotente, perché non è anche buono ed impedisce quello che sta succedendo?'. Ma questo è troppo facile a dirsi, perché il Dio di cui noi siamo testimoni è ben altro dal Grande Burattinaio del mondo: è un Dio che ha fatto sua la croce e la sofferenza, anche la croce delle nostre incapacità a prevedere, a conoscere, come dire: un Dio che ci chiama all'umiltà. Ma credo che anche una scienza seria, rigorosa, non possa che sentirsi profondamente chiamata all'umiltà davanti a questi danni che essa non riesce a prevedere e a controllare". [image: image1.png]


      


Monsignor Giuseppe Betori, arcivescovo di Firenze sottolinea:

Nell' ''esplosione del male'' che si e' abbattuta anche in Abruzzo c'è una ''dimensione di scandalo'' che fa sorgere la domanda a Dio ''perché''?''. Una domanda ''audace, ma lecita, che non pone in pericolo la fede, ma la aiuta ad approfondirsi e radicarsi. Ce lo insegna Gesù stesso che dalla croce non teme di alzare verso il Padre il grido 'perché' mi hai abbandonato'?'. L'invocazione non dice che Dio e' la causa del male, ma e' appello perché nel male, che resta un mistero, l'uomo non si ritrovi solo, ma abbia Dio al suo fianco. La fragilità' della condizione umana non si esprime soltanto nella possibilità di cadere nel peccato, ma anche in quella precarietà dell'esistenza, minacciata da malattia e morte, che segna il nostro limite. Proprio quel limite che rende possibile l'esercizio della nostra libertà, e' anche il fondamento del nostro dolore''. 


Certo questi fatti e il dolore che hanno portato con sé ci hanno sconvolti e allo stesso tempo ci hanno fatto sperimentare una grande impotenza, un grande vuoto. Lasciamo però che non sia solo la morte a sconvolgerci, ma che anche l'evento della Resurrezione ci sconvolga, ci scuota dal torpore  dell'indifferenza per sapere ritrovare il nostro essere creature che attendono fiduciose da Dio la vera Vita, che sanno vedere che oltre la morte c'è sempre e ancora una parola di speranza, un progetto di Bene.

L'apparente “vuoto” di questi giorni allora non è assenza di Dio, ma anzi presenza di un Dio Vivo e Risorto che ci invita a riflettere e, come dice Bruno Forte, a compiere un atto di umiltà. Umiltà che ci chiede di ricollocare Dio al posto giusto e di assumerci le nostre responsabilità di cristiani e di cittadini che credono nel Bene e nel bene comune.

Dal Salmo 46

Dio è per noi rifugio e forza, aiuto sempre vicino nelle angosce, nel dolore, nella sofferenza, nel momento della morte.

Perciò non temiamo se trema la terra, se crollano i monti,

se in pochi secondi un terremoto è in grado di sconvolgere la vita di una città.

Fremano, si gonfino le sue acque, tremino i monti per i suoi flutti.

Un fiume e i suoi ruscelli rallegrano la città di Dio, la Gerusalemme celeste esulta di gioia

Dio sta in essa: solo questa è la città che non potrà mai vacillare; la soccorrerà Dio, prima del mattino.

Fremettero le genti, piene di timore e spavento fuggirono sconvolte,

dolore e pianto scossero la terra d'Abruzzo e tutta l'Italia;

egli tuonò, si sgretolò la terra, tante volte, ripetutamente, tanto che la gente si diceva: “non c'è più  Dio!”

Ma il Signore degli eserciti è con noi, il Dio Creatore del cielo e della terra, il Dio nostro Creatore è il nostro rifugio.

Venite, vedete le opere del Signore, egli ha fatto portenti sulla terra,

il suo amore per noi non potrà mai finire, ancora una volta risorge!

Farà cessare le guerre sino ai confini della terra, romperà gli archi e spezzerà le lance, brucerà con il fuoco gli scudi.

Fermatevi, riconoscete i vostri errori, il vostro orgoglio, la vostra presunzione,

ricordate che io sono Dio, eccelso tra le genti, eccelso sulla terra.

Il Signore degli eserciti è con noi,

Colui che ha creato il cieli e la terra con sapienza e intelligenza è con noi,

Colui che ci ha affidato la terra perché la custodissimo come un giardino è con noi,

è nostro rifugio, nostra Vita, nostra Pasqua.

 (sr Stefania Lucchesi, geologa)

